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Ogni 

MONITORE DEL POPOLO 
Un 

Grana 

IN PROVINCIA 
Spedito franco di posta. 
Prezzo anticipato di un trimestre 

Due. 1,50, 

MMZIWI 
Strada S. Sebastiano, Numero tll , primo piano. 
Non si ricevono lettere. plichi, rjrnppi se non affrancati. 
Le associazioni per le Provincie cominceranno dall, e dal 16 del mese. 

PEL RESTO D'ITALIA 
Spedito franco di posta. 
Prezzo anticipato di un trimestre 

Franchi 7.80. 

Napoli 20 Febbraio 

ATTI UFFICIALI 
Un'.ampia Relazione complessiva del Con

sigliere di Luogotenenza pel Dicastero degli 
Affari Ecclesiastici a S. A. II. il Principe Luo
gotenente , premessa a' sei Decreti che se
guono , non polendo pubblicarsi ogsi per 
mancanza di tempo e di spazio, sarà pubbli
cata in apposito Supplemento nei prossimi 
giorni. _ 

EUGENIO PRINCIPE DI SAVOIA ce. 
Veduto l'ini. 18 dello Slattilo Costituzionale del 

Regno; 
" Vedulo il Decrelo del 27 gennaio 18(10 del Go

verno Toscano , col quale fu dichiaralo risoluto e 
cessalo il Concordalo della Toscana con la Sede 
Pontificia ti iI 23 aprile 1851 ; 

Veduta la Legge del 27 ottobre 18CO volala dal 
Parlamento Italiano, con la quale si dichiarò pari
mente cessalo nelle Provincie di Lombardia ogni 
effe Ilo del Concordato del 18 agoslo 1853; 

Vedute le Leggi del 19 giugno 1848, del 9 apri
le 1850 e del 22 marzo 18(50 vigenti in altre Pro
vincie della Monarchia ; 

Dovendosi provvedere all'unificazione del Dirit
to Pubblico dello Sialo nelle sue parti essenziali, 
acciocché sia stabilita sopra solide basi 1' unilà 
politica della Nazione Italiana ,■ 

Sulla proposizione del Consigliere di Luogote
nenza per il Dicastero degli A Bari Ecclesiastici ; 

Udilo il Consiglio di Luogotenenza ; 
Abbisene decretato, e decretiamo quanto sepue: 
Art. 1. Si dichiara cessata ed estima ogni'effi

cacia del Concordalo Borbonico couehiuso con la 
Sede Pontificia nel 10 febbraio 1818, del (piale Tu 
prescritta 1' osservanza con Legge del 26 marzo 
dello stesso anno, che rimane"abrogala; dell'aura 
Convenzione del Hi apiiie t8'M pasta iti osservan
za con Legge del 30 febbraio 1839, che parimemi 
è abrogala ; e di tutte lo. allre Convenzioni ante
riori e posteriori stipulate Ira il cessalo Governo 
delle Due Sicilie e la Corte Komnria. nonché dcl'o 
disposizioni e dei provvedimenti di esecuzione, 
che siano dipendenti dalle Convenzioni medesi
me; fermi e non pregiudicali i diritti inercnli alla 
Politica Savranilà dello Malo. 

Art. 2. Gli aiti legislativi costituenti l'anteriore 
Divino Pubblico Ecclesiastico di questo Provincie 
Napolitano, e che rimasero abrogati, sono rimessi 
in vigore, in quanto non siano siali aboliti con e
spresse disposizioni indipendenti dal Concordalo, 
e non siano incompatibili con la vigente Legisla
zione od Animinislraziono delle Provincie mede
sime. 

Quanto alle Chiese Ricoltizie , sono reprislinale 
in vigore le disposizioni contenute nel Real Di
spaccio del 26 agoslo 1707. 

Art. 5. La differenza di culto, anche nelle Pro
TÌIICÌC Napoletane, non sarà d'ostacolo alia perfet
ta eguaglianza de' cittadini noli' esecizio de' di
ritti civili e politici. 

PrArl. 4. Gli Ecclesiastici saranno suggelli corno 
gli «Uri cittadini a tutte le Leggi dello Molo: essi 
verranno giudicai' e sottoposti alle condanne, ces
sata ogni esenzione o privilegio in contrario. 

Art 5, Qualunque pena «labilità dalle Leggi 
dello Stalo non potrà applicare che da'Tribunali 
laici, salvo sempre all'ecclesiastica anlorilà l'eser
cizio delle sucallribuzìoni per l'applicazione delle 
pene spin'luali a* termini e con le forine preseli Ile 
dalle leggi ecclesiastiche. 

Art. 6. Tulle le cause concernenti il diritto di 
nomina attivo e passiva a'Benefizi Ecclesiastici, 
ovvero i beni di essi, o di qualunque altro Slabi 
limento ccclcsì'aslico, riguardanti il possessorio 
od il pelilorio , sono sotloposìe alla giuristi zione 
civile. 

Art. 7. Nelle cause meramente ecclesiastiche 
non sarà conceduta la Reale Esecutoria alle cita
torie sugli appèlli alla Curia Nonnina, se non con 
la clausola . die la causa debba essere giudicata 
in quesle Provincie da Vx< lesaslici appartenenti 
alle medesime, i quali siano delegali a giudici 
dnM' Anlorilà Apostolica , come e praticalo in al
tre Provincie della Monarchia Italiana. 

Ari. 8. Pino a nuove disposizioni del Governo 
centrale la Delegazione del Regio Exequatur eser
citerà le sue aliribuzioni sullo la dipendenza dal 
Dicastero degli All'ari Ecclesiastici in Napoli , al 
quale Irasmellerà col suo avviso, ed ove occoira, 
con quello del Supremo Consiglio Amministrali 
vo, le provvisioni ecclesiastiche:ed il dicasteroan
zidello ne faui relazione al Luogolenenle Genera
le, proponendo l'opporluno Decrelo. Dallo stesso 
Dicastero dipenderanno il personale ed i fondi 
della Uclegazione anzidetta. 

Art 9 , Il medesimo Dicastero eserciterà benan 
che le attribuzioni una volta spettanti al Delegato 
della Itegin Giurisdizione in Napoli ne'limiti dc
lerminali con l'articolo 2, nonché quelle finoia 
affidate alla Commissione Esculriec del Concor
dalo in tulle le maieiie non eccedenti la compe
tenza della Civile l'oleslà. 

Ail. Io. È falla facoltà al Governo di provvedere 
con speciali Regoltinienli, sempre nei menzionali 
limili di competenza, alle particolari tumeric finora 
suggello alle determinazioni del Concordalo , o a 
disposizioni del medesimo dipendenti, so ne oc
corra il Insogno. 

Art. 11. Tuli' i Consiglieri di Luogolenenza, cia
scuno per la parte che lo riguarda, sono incaricali 
dell'esecuzione del presente Decreto. 

Onduliamo che ii Decreto slesso, munito del 
Sigillo della Luogolenenza, sin inserito negli Alti 
del Governo, inuuingenilo a chiunque spelli di os
servarlo e farlo esserv.ire. 

Napoli, 17. rebbi aio i8fii. 
EUGENIO DI SAVOJA 

II Cuti* di Luogol. per il Dicasi, degli Al] a ri 
Eccles. Mancini. Costantino Nigra. 

EUGENIO .PRINCIPE IH SA VOLI CARIGNANO ce. 
Veduta la Legge del .10 ottobre ' 8S9 sulle com

pelenze del Consiglio di Staio, e quella del S lu
glio 1(60 con cui furono pubblicati e posli in vi
gore anche nelle Provincie dell'Emilia e della To
scana gli articoli 19, 20 e 21 dell' anzidetta Legge 
del 18S9, riguardanti i conflitti della Potestà Ci

vili con l'Ecclesiastica, ed i ricordi per abuso con
int (dj eccessi di quest" ultima ìanlo in danno dol

ile pubblico, che di persone ecclesiastiche o ' 
laiche. 

Considerando che sebbene noli* antico Diritto 
Pubblico E'clesiastieo di (juesle Provincie fosse 
riconosciuto l'esercizio in via economica del ricor
so alla Regia Protezione contro gli ulti abusivi dcl
l'Aulorilù Eeclesiuslicu, nondimeno per conciliare 
la lub'la e la di'csudellìi Potestà Civile'con legare»
tie d'imparziale giustizia, è conveniente assogget
tare quel rimedio alle stesse l'orme di procedimen
to sibilile nelle Provincie Settentrionali della 
Monarchia, e per Legge volata dal Parlamenlo in
trodotte benanche nella Dalia cenlrale; 

Sulla proposizione del Consigliere dì Luogote
nenza per il Dicastero degli Affari Ecclesiastici; 

Udito il Consiglio di Luogolenenza; 
Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue: 
Ari. ' 1 . Avranno immediala esecuzione nelle 

Provincie Napolilane gli articoli 19, 20 e ^1 della 
Leggo del iW ollobro 1859 sulla competenza del 
Consiglio di Sialo, concepito come segue: 

« Ari. 19. Il consiglio di Stalo pronunzia in as
semblea generale sui provvedimenti relativi alle 
attribuzioni rispettive della Potestà Civile e della 
Ecclesiastica. 

«Art. 20. Nei casi, di cui all'articolo precedenle, 
il Ministro di Grazia e dc^li Affari Ecclesiastici 
lrasmelle l'istanza al Presidente del Consiglio di 
Sialo, ed affida l'incarico delle rcquìsilorie ad uno 
dei Relcrendarii destinali per le funzioni del Pub
blico Ministero. 

« L'istruzione, so occorra, è commossa ad un 
Consigliere della Sezione competente che ne fa 
rapporto. 

« Il Consiglio pronunziando sull'istanza sul iap
porto, e sulle conclusioni del Pubblico Ministero, 
rimuove l'ostacolo dell'alio abusivo, e lo annulla, 
secondo i casi, rilucile te cose nello sialo prece
dente. 

« Ari.lì. Può inoltre il Consiglio,se ne è richie
sto, pronunziare nei sequestri dTiemporalilà, e ne
gli altri atli provvisionali di sicurezza generale. 

« In caso di urgenza può negli atli provvisionali 
pronunziare la' sezione di Grazia ed Affari Eccle
siastici.» 

Ari. 2. Fino a nuo\a disposizione lo attribuzioni 
del Consiglio di Sialo nel e malcic sopra indicale 
potranno essere esercitale per le Provincie Napo
lilane del Supremo Consiglio Amminisiralivo se
derne in Napoli, e promiscuamente dal Consiglio 
di Sialo cenlrale. Il Dicastero degli Affari Eccle
siaslici potrà fare l'istanza, ed affidare ad un ma
gistrato o giurecousuilo le funzioni del Pubblico 
Ministero colt'incarico della requisiloria. 

Art 3. It Consigliere di Luogolenenza per il Di
castero degli Affari Ecclesiastici è incaricalo del
l'esecuzione del presente Decrelo. 

Ordiniamo clic il Di croio slesso, munito del si
gillo della Luogotenenza, sia inserito negli Alti del 
Governo, ingiungendo a chiunque spelli di osser
varlo e farlo ossei vare. 

Napoli, 17 febbraio 1861, 
EUGENIO DI SN10JA. 

Il Cons, di Luogol. per il Dicasi, degli Allan 
Eccles. Mancini. Coslanlino Ni&ta» 



EUGENIO PRINCIPE DI SAVOJA ec. ce. 
— Veduto il Decreto di questo stesso giorno, 

col quale si è dichiarala cessala l'efficacia del Con
cordato del i« rebbraios18!8; 

Veduto l'articolo 11 deileStaluto Costituziona
le del Itegno; 

Considerando che per l^utiohissima polizia ec
clesiastica di queste Provincie Meridionali d'Italia 
i beni delle Chiese furono posti sodo la mano e la 
■proiezione regia, ed i frutti dei Benelieii in qua
lunque maniera vacanti costituirono sempre una 
lìegalia inseparabile dalla Corona; 

Che per l'esercizio di un tal diritto venne in Na
poli con la Prammatica del 12 luglio 1779 intro
dolio il sistema dì confidare I" amministrazione 
delle Chiese e Benelieii vacami a'Regìi Economi e 
SottoEconomi; e poscia erotta la Regia Ammini
strazione degli Spogli e delle rendite delle Mense 
Vescovili, Abbadie, ed altri Benelieii vacanti, co
nosciuta sollo il nome di Monte. Frumenlario, a 
cui successero le Amministrazioni Diocesane sta
bilite in ciascuna Diocesi dal Concordato anzidet
to, e che col cessare del medesimo debbono rima
nere disciolte; 

Che per recente Decrelo del Governo centrale 
trovasi provvidamente prescrìtto l'uniforme eser
cizio dì questa regalia in tulle lo Provincie della 
Monarchia Italiana; 

' Sulla proposizione del Consigliere di Luogote
nenza por gli All'ari Ecclesiastici; 

Udito il Consiglio di Luogotenenza; 
Abbiamo decretalo e decretiamo quanto segue: 
Art, I. Le Commissioni Diocesane ci eate in vir

ili dell'articolo XVII del Concordato del Iti feb
braio 1818. e del successivo Regolamento del 18 
dicembre dello slesso anno, resteranno sciolte dal 
giorno del presonle Decreto. 

Ari, i. L'Amministrazione e lo attribuzioni finora 
esercitale dalle Commissioni Diocesane passeran ' 
no in un Regio Economo Generale per le Provincie 
Napoletane, e negli Economi Diocesani o Sotto E
cononii da esso dipendenti. 

Ari, A. Fino a nuove disposizioni l'Economo 
Generale anzidetto dipenderà dal Dicastero degli 
Affari Eccclesiastici in Napoli, al quale dovrà pre
sentare i tonti della sua gestione , ed in ogni tri
mestre lo stalo di situazione della Cassa. 

Tanto il Governo cenlrale , che il Dicastero an
zidetto, potranno tn qualsivoglia tempo commet
tere le opportune ispezioni e verificazioni ad uno 
o più Commessali lìegii slraordiriarii. 

Ari. 4. Sarà pubblicalo e reso esecutorio nelle 
Provincie Napolitano, in lutto ciò che non è ullri
menli disposto col presente Decrelo, il beale De
crelo promulgalo in Torino nel 26 settembre I860 
intorno all'uniforme esercizio in tulio lo Stalo del 
regio diritto di possesso e d'amministi azione dei 
Leuefieii vacanti, ad eccezione degli art S e 6, in
sieme col successi o Regolamento approvato con 
Decreto del Mi gennaio IS6I. 

E falla facoltà al Governo di prescrivere con un 
Regolamento add zionalc quelle modificazioni ed 
aggiunte, che i biogni e gli usi vigenti in queste 
Provincie moslrasscio convenienti. 

Art li. Kino alla nomina dell'Economo Generale 
e degli Economi Diocesani rainminislrazione e le 
attribuzioni finora esercitale, dalle •Commissioni 
diocesane sono affiliate inlerinalmente agli attuali 
Procuratori Regi presso le Commissioni stesse, 
soilo la dipendenza dal Dicastero degli Affari Ec
clesiastici, dal quale saranno presenile leoppor
tune canlcle per la sicurezza della gestione, e po
tranno anche venir sostituiti altri amministratori 
provviorii. 

Nulla intanto saia innovalo alle norme, pctla 
riscossione dei redditi, per gli affitti de'beni, e 
per l'esereiz o dell'ntninìnislrazìone; e resteranno 
in vigore i Decreti e Itegolanioiili, in cui tali nor
me si contengono, fino alla pubblicazione del Re
golamento addizionale. 

Art. 6. Le. disciolte Commissioni Diocesane do 
vanno procedere all'immediata consegna nelle 
inani do'ltegi Procuratori, o di speciali Com
missari! slraordiiiarii che saranno all' uopo dele
gali a spese deVenilenli dal Dicaslero degli Affari 
Ecclesiastici, di dille lo carie, liloli, e di ogni al
tra spettanza delle rispettive amministrazioni, sot
to la personale responsabilìià di ciascuno de'loro 
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componenli. Di quanto verrà consegnalo sarà fatlo 
esalto inventario; salva l'azione penale per qualun
que occultazione o trafugamento 

Art, 1, Le Commissioni Diocesane ed i loro Cas
sieri saranno in .obbligo di presentare al più lardi 
fra quntìro mesi da bggi il conto dello loro gestio
ni durante l'ultimo quinquennio. Sarà «inoltre pro
ceduto ad una generale revisiono de'loro conti dal 
1839 in poi Per la discussione, di tali conti, e per 
la prontinciazione delle relative significatone, è, 
istituita una Commissione speciale composta di 
Razionali della Gran Corle dei Conti e di altre per
sone versate nelle cognizioni amministrative e fi
nanziane , e prescdula da un Magistrato. Contro 
le deliberazioni della medesima sarà ammesso 
l'appello nel modo slesso che si pratica per ì con
tabili dello amministrazioni finanziere, e con le 
norme di procedura de'Decreli del 13 marzo 1820 
e 18 ottobre 1S24. I componenti di tali Commis
sione saranno ulteriormente nominali dal Consi
gliere per il Dicaslero degli Affari Ecclesiastici. 

Art 8. Il Consigliere di Luogotenenza per il 
Dicaslero degli Affari Ecclesiasliei è incaricato del
l'esecuzione del presente decreto. 

Ordiniamo che il Decreto slesso, munito del Si
gillo della Luogotenenza, sia inserito negli Alti 
del Governo, ingiungendo a chiunque spetti di os
servarlo e farlo osservare. 

[Napoli, 17 febbraio 1801. 
EUGENIO DI SAVOJA. 

Jl Consigliere di luogolenenza per il 
Dicaslero degli Affari Ecclesiaslici 

Mancini. Costantino Nigra. 

VITTORIO EMANUELE II. ec. 
—Considerando che per massima antica e costante 
della Nostra Monarchia e di tulli gli Siali Cattolici 
i frulli de'beueficii vacanti costituiscono una rega
lia, onde la sovranità civile è investila del difillo 
di assumere il possesso dei detti benelieii, e di ara
ininblrarue ed applicarne i proventi; 

Considerando che cotesto diritto è sempre slato 
esercitalo, scbbene.con varietà di misura e di for
ma, come nelle auliche, Nodre Provincie, cosi n^l
le altre alle medesime aggregale pel libero loro 
voto, eccettuale le sole. Romagne , in quanto per 
l'unione dcll'autoiila spirituale eoi dominio tem
porale vi andavano confusi i diritti essenzialmente 
disliuti della Chiesa e d< Ho Stalo; 

Considerando che siffatto diritto in riguardo alla 
Regia Nostra prerogativa, alle instituzioui del Re
gno , all'ordine pubblico ed al bene stesso della 
Chiesa , deve essere uniformemente esercitalo in 
tulle le Provincie dello Sialo, ed anche perchè le 
Case religiose e pie si vantaggino egualmente dei 
delti frulli dei benelieii vacanti, che sempre , se
condo la specchiata pietà dei Nostri Maggiori, fu
rono alle medesime causeapplicab; 

Per queste considerazioni; 
Visto l'articolo 18 dello Statuto; 
Sulla proposta d> ! Nostro Guardasigilli, Ministro 

di Grazia e Giustizia ed Affari Ecclesiaslici; 
Abbiamo decretalo e decretiamo quanto segue: 
Ari. 1, Il regio diritto di possesso e d'ammini

strazione dei benefieii vacanti sarà unifoinienienle 
esercitalo in tulio lo slato senni divario fra bene 
ficii maggiori o minori, e scnzi distinzione veruna 
circa ia natura «le'beneficìi medesimi. 

Il rilacìo de'btni a'nuovi in\calili dovrà essere 
preceduto sempre dal regio piacilo 

Arl.2.1 frutti de'beueficii vacanti,detratte le spe
se di amministrazione, e deli allo un equo assegno 
da coi rispondersi al, nuovo investilo proporzionalo 
al tempo della vacanza o non maggiore mai della 
rendila di un anno, saranno applicatili migliorare 
la condizione dei parrocln e sacerdoli bisognosi, 
alle spese di cullo e di rislauro delle chiese pove 
re, o ad allri u ì̂ di carità. 

Ari. 3. L'amniinìslrazìonc dei benelieii vacami 
sarà temila da Economi generali,che verranno da 
Noi nominati Essi dìpemieranno dal nostro Guar
dasigilli, ministro di Grazia e Giustizia ed All'ari 
Ecclesiastici, alla cui approva/ one dovranno alla 
fine di ogni anno rassegnare i conti della loro ge
slione. 

Ari. 4. Gli Economi Generali avranno sotto di 
sé dei SubEconomi nolle varie Diocesi, che sa
ranno nominali dal nostro Guardasigilli. 

Gli economi generali terranno l'amministrazione 
dei benefieii vicarili di più Provincie; i Subecono
mi quella dei benefieii vacanti di una sola Diocesi 
o di più mandamenti compresi in una Diocesi me
desima.*

Agli economi generali sarà specialmente com
messa l'amministrazione delle Mense vescovili va
canti. 

Un apposito regolamento determinerà le attri
buzioni degli economi generali e dei subeconomi, 
e la sede dei p'imi. 

Art. 3 II nostro guardasigilli è incaricalo di 
provvedere alla compilazione dei succilali regola
nienti, e di curare la piena esecuzione del presen
te decreto. 

Ordinarne che il presente decreto, mimilo del 
Sigillo dello Sialo, sia insorto nella raccolta degli 
atti del governo, mandando a chiunque sp' Ili di 
osservarlo e di farlo osrervare. 

Dato a Torino, addi 26 settembre 1860. 
Pitlorio Emanuele. 

(Luogo del Sigillo). V. Il Guardasigilli 
6*. B. Cassinfó, 

VITTORIO EMANUELE II, ec. ec. 
Visti gli articoli i e 7 del nostro decreto 26 set

tembre i860, n. 43 4; 
Sulla proposta del nostro gunrdasigil i, ministro 

di Grazia e Giustizia ed affari ecclesiaslici; 
Abbiamo o dinajo ed ordiniamo: 
Articolo unico.E approvalo l'unito regolamento 

visto d'ordine nostro dal ministro di Grazia e Giu
stizia ed affari Ecclesiastici, per l'esecuzione del 
predetto noslro decrelo *6 seti* mbre 1860. 

Ordiniamo che il presente decrelo, mimilo del 
Sigillo dello Slato, sia inserto nella raccolta degli 
adi del governo, mandando a chiunque spelli di 
osservarlo e cb farlo osservine. 

Dato in Torino, add) 16 gennaio 1861. 
G'. lì. Cassinis. 

REGOLVMENTO 
Ad esecuzione del decreto reale 26 settembre 

1860 N. 4.H4. 
Art. 1. Il R. diritto dì possesso e di amministra

zione dei benelieii vacatili e esercitalo da economi 
generali nominali dal re sulla proposta del mini
stro di Grazia e Giusli/ia ed ciliari ecclesiastici. 

Art, 2. Essi concenlrano in sé l'amministrazio
ne di tulli i benefizi vacillili d' ogni genere nelle 
piovincie a cui sono preposti,e la reggono secon
do le norme e le pratiche clic vi sotto o vi saran
no stabilite

li loro officio si estende all'amministrazione e 
consci vazione de. le temporalità colpite dalla di
sposizione dell'art. 21 della legge 30 ottobre 1859 
sulla composizione e sulle allrìbiizioni del consi
glio di slatp. 

Ari. 3. E egualmente affidata agli economi ge
nerali la cura d'invigilare sull'amminislrazione dei 
benefizi pieni d'ogni genere, delle chiese e delle 
pie istituzioni annesse alle inedesime,affinchè non 
accadali» irregolarità o malversazioni, e siano os
servali esattamente gfionliiii ed i regolamenti che 
in tale malciia sono o saranno posti in vigore nel
le diverse Provincie. 

Ari. 4. Gli econ mi generali invigilano che nes
sun beneficialo sia messo in possesso della pre
benda beneficiaria, ove non abbia previamente ot
leuulo il regio piacilo, a'sensi dell'ari. 1. del de
crelo icale 2« settembre »8>0 , e secondo i modi 
in pratica nelle diverse Provincie. 

La concessione e quindi la presentazione del R. 
placito non sarà necessaria.quando sia intervenu
ta la concessione del R eocei/tuitur. 

.Gli economi generali si faranno presentare co
pia autentica e dei R. piacilo e del R. exequatur, 
eia conserveranno nei loro alli. 

Ari. 5. I giudici di mandamento, i Sindaci e in 
genere lui li i pubblici funzionari che per ragione 
dei loro offici possono avere notizia della vacanza 
d'un benefizio; o dell'assunzione di eso per parte 
di chi non avesse riportato il R. Exequatur o il lì. 
piai ilo. dovranno denunziare il fallo o all' econo
mo generale della provincia, o subeconomo della 
Diocesi o del Mandamento. 

*rt. 6. La disposizione del succitato art 21 del
la legge 30ollobre 1839 si applicherà al caso di 



chi si immettesse nel possesso d'un beneficio sen • 
m aver ottenuto il R. Exequatur o il 11. placito. 

Art. 7. Ove gli economi generali, o i subecono
mi incontrassero resistenza od opposizione, ad e
scrollare ì loro uffizi, e specialmente ad assumere 
il possesso dei benefizi vacatili, ed altresì dei pie
ni nei casi espressi nei surriferiti arlicoli 2 e ^po
tranno ottenere sia dai pubblico' ministero, sia dai 
giudici locali il necessario appoggio legale, anche 
coll'uso dei mezzi coattivi. 

Art. 8. Gli economi generali hanno speciale in
carico dell'amministrazione delle mense vescovili 
vacami: essi possono però conferirla sollo la loro 
responsabilità ad amministratori od agenti locali. 

Art. 9 Gli economi generali raccolgono i frulli 
«"Ili di lutti i benefld vacanti delle provincie da 
loro dipendenti, li cuslod'soono e li tengono a di
sposizione del ministro dì Grazia e Giustizia ed Af
fari Ecclesiastici, per I' applicazione indicala dal
l'art. 2 del decrelo reale 26 settembre 181)0. 

Art. 10. Gli economi generali devono compilare 
ogni anno un bilancio attivo e passjvo della loro 
•amministrazione, da presentarsi nel mese di no
vembre al ministro di Grazia e Giustizia ed Affari 
Ecclesiaslici. 

Ari. li.Essi devono altresì rassegnare ogni an
•no al predetto ministro un rendiconto della loro 
gestione ed una relazione sui bisogni della loro 
provinca economale, in cui indicheranno a quali 
usi potrebbero essere più particolarmente appli
cati i frulli disponibili dei benefìzi vacanli da loro 
•ammìnisirnti, secondo le norme stabilite nel so
pradello art. 2 del decreto R. 26 settembre 1860. 

Ari. 12. Gli economi generali devono tener 
presso di sé un elenco di tulli i benefizi d'ogni gè 
•nere esistenti nelle provincie a cui sono proposlì 
in cui sia espressa la rendila loro con la specifica
zione degli oggetti che la cosliluiseoiio , ed a cui 
siano unili, ove sia possibile, i relativi atti e do
cumeniì di fondazione ed erezione,,anche in car
ta libera. 

Un tale elenco servirà loro ad esercitare effica
cemente la vigilanza di.cui è dello al sovrascnìlo 
•art. 3. 

Art. 13. Ove agli economi generali consti di 
qualche irregolarità o malversazione nell'ammini
strazione d'un beneficio, o di qualche inosservan
za degli ordini e dei regolamenti vogliami in tale 
materia, sarà loro cura di promuovere gli'oppor
tuni provvedimenti di conservazione, di cautela e 
di repressione, invocando altresì, ove occorra, 
l'intervento dell'autorità giudiziaria. 

Ari. 14.Gli economi generali corrispondono col 
ministro di grazia e giuslizia ed affari ecclesiastici 
e con ogni altra pubblica autorità per gli affari at
tinenti all'esercizio delle loro funzioni. 

Art. 15.Vi sarà un economo generalo in Torino 

Serie ani che provincie conlincnlali del regno, in 
Ulano per le provincie Lombarde, in Firenze pel

le Provincie Toscane, in Bologna per le Provincie 
delle Romagne , delle Marche e dell'Umbria , in 
Parma per le Provincie Parmensi, in Modena per 
le Provincie Modenesi, e in Cagliari per la Sar
degna. 

Art. 16. Gli economi generali di Torino, di Bo
logna, dì Modena e di Cagliari si atterranno nella 
loro amministrazione alle norme e pratiche in vi
gore nelle antiche provincie commentali deIRegno. 

Art, 17. Gli economi generali di Milano, di Fi
renze e di Parma si atterranno nella loro ammini
strazione allo norme e pratiche mantenute in vi
gore nella Lombardia, nella Toscana e nelle Pro
vincie Parmensi 

Ari. 18, Presso gli economi generali potranno 
essere insliluili uffizi di Segreteria e di Tesoreria 
ore ne sorga il bisogno. 

Ari. 19. Gli economi generali egli impiegali dei 
delti uffizi non si considerano come impiegali del
lo staio. 

1 loro stipendi e gli assegni per le spese d'uffi
cio rimangono a carico dei fondi di ciascun eco
nomale generale, e saranno determinali dal mini
stro di Grazia e Giuslizia od All'ari Ecclesiaslici in 
relazione al bilancio di ciascuna provincia econo
male. 

Art. 20. Nulla è innovalo per ora, quanto all'e
conomato generale di Torino, agli impiegali che 
vi sono addctli e ai loro stipendi ed emolumenti. 
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^ Dii subeconomi. 
Art. 21.1 Subeconomi esercitano nelle diocesi 

o nei mandamenti a cui sono preposti, e sotto la 
dipendenza degli economi generali, quegli uffici 
che seno loro assegnali secondo le norme e pra 
ticho vigenti, o sccondo,apposite «e speciali istru
zioni. , M . , , , . , , ,| 

Ari. 22. Essi vengono nominati sovra proposta , 
degli economi generali dal ministro di Grazia e 
Giuslizia ed Affari Ecclesiaslici fra i sacerdoti o 
laici più noli per probità, dottrina e perizia d'af
fari. ' . 

Disposizioni transitorie. 
Ari, 23.Nelle antiche provincie continentali del 

regno sono per ora conservate le norme e prati
che vigenti che determinano gli offici, le attribu
zioni, gli emolumenti e lo sedi dei Subeconomi e 
degli impiegali da loro dipendenti. 

Nulla è innovalo per ora circa gli usi Gallicani 
nelle D'ocesi in cui sono tuttora in vigore. 

Art. 24 Coleste porrne e pratiche saranno in
trodotte nelle provincie delle Romagne, nelle Mo
denesi e nella Sardegna con quelle modificazioni 
che verranno espresse in istruzioni apposite, e 
clic saranno richieste dalle circostanze, o dimo
strate ulteriormente opportune dall'esperienza. 

Art 25. Le sedi dei Snbcconomali dipendenti 
dagli economi generali di Bologna, Modena e Ca
gliari saranno ulleriormenle fìssale. 

Art. 26. Nuba è innovato per ora alle norme e 
pratiche che determinano gli uffici, le attribuzioni 
e gli emolumenti e lo sedi dei Subeconomi nella 
Lombardia.Essi però nell'esercizio delle loro fun
zioni dipenderanno esclusivamente dall'economo 
generale di Mlano. 

Art. *7 Nella Toscana gli uffici d'economia sta
biliti in ciascuna Diocesi terranno luogo dei Sube
conomi, e saranno manlenuiì con le norme e pra
tiche vigenli, ma dipenderanno dall'economo ge
nerale di Firenze." 

Ari. 28. Nelle provincie Parmensi i consigli 
delle opere pan occhiali terranno luogo dei Sube
conomi, e saranno mantenuti con lo norme e pra
tiche vietili, ma dipenderanno dall'economo gc
ncrale'ili Parma. 

Torino, 16 gennaio 1861. 
Visto per ordine di S. M. 

11 Ministro di Grazia e Giustizia 
ed Affari Ecclesiastici. 

G. B. Cassìnis. 
EUGENIO7PRINCIPE DTSÀWMA ec. ce. 

Veduto l' articolo 18 dello Statuto Costituziona
le del Regno; 

Vcduia la Legge, del 29 maggio 18S3 votala dal 
Parlamento Subalpino ed il successivo Regolameli 
lo del 2 luglio dello stesso anno, per la soppres
sione ci> Comunità ed Ordini Religiosi, per lo scio
glimento de'Bencfizìi Ecclesiaslici, e per l'impo
sizione di una quota di annuo concorso sulle ren
dite dei beni Ecclesiaslici; 

Sulla proposizione del Consigliere di Luogolc
nenya per gli Affari Ecclesiaslici ; 

Udito il Consiglio di Luogolenenza; 
Abbiamo decretalo e decretiamo (pianto segue: 
Ari. 1. Cessano di esistere quali etili morali rico

nosciuti dalla Legge ebile lolle le Case degli Or
dini Monastici di ambo i sessi esistenti nelle Pro
vìncio Napoletane, non esclusele Congregazioni 
Regolari, ad eccezione di quelle che saranno de
signate con Nostro successivo Decrelo come bene
merite per riconosciuti servigi che rendono alle 
popolazioni nella sana educazione della gioventù, 
nelP assistenza degli infermi, ed in altre opere di 
pubblica utilità. 

Art 2. Cessano paiimenli di esistere come enti 
morali a fronte della Legge civile i Capildi delle 
Chiese Collegiate, ad eccezione di quelli aventi 
cura di anime, od esislenli nelle città la cui popò 
lazione ollrepassa i venlimila abitanti. 

Art. 3. Cessano ancora di esser riconosciuti i 
Benelieii semplici, le Cappdlanie Ecclesiastiche, 
e le Abbazie, quando non abbiano cura di anime, 
nò annesso alcun uffizio ecebsiastìco che debba 
compiersi personalmente dal provvisto; come pure 
le Cappellani!) Laicali. 

Sorgendo questione se un Beneficio semplice, 
Abbazia o Cappcllania Ecclesiastica sia compresa 

fra quello colpito dal presenle artìcolo, essa verrà 
decisa dai Tribunali. 

Art 4.1 beni ora posseduti dai corpi ed enti 
mondi contemplali IH precedenti arlicoli, saran
no amministrali dalla Cassa1 Ecclesiastica delio
Stato nelle forme e secondo le norme che lesone
proprie per mezzodì una speciale Direzione, da 
stabilirsi nelle Provincie Napoletane; nella quale 
Cassa passeranno di pien diritto P immediata pro
prietà e possesso delle sostanze, ragioni ed azioni 
dei medesimi: salve lo speciali disposizioni s ib i 
lile dagli ari. 22 e 23 in ordine ai Renefizii, alle 
Abbazie ed al e Cappellani!" Ecclesiastiche e Lai
cali contemplate noli' articolo precederne. 

La Direzione della Cassa Ecclesiastica delle 
Provincie Napolitano" procederà immediatamente, 
per mezzo di uffiziali da designarsi, alla presa di 
possesso, ed alla formazione dell'inventario degli 
stabili, mobili, credili e rondile di ciascuno slabi
limento, chiamando a prestarvi il loro conlraddit
lorio i Capi ed Amministratori delle rispettive Case 
e Corporazioni, ed i Possessori e Patroni, ove, sia
no noli, dei Benefieii, Abbazie e Ciippellanie men
zionale nello stesso a'tieolo precedente. 

D possesso dei beni rimarrà presso la Cassa Ec
clesiastica, anche in caso di opposizione, protesta 
ed ìsliluzìone digiudizio, lino a che non siano de
fluii vomente rsolnto le relativo questioni. 

Si farà pure nello stesso inventario una indica
zione (lede passività e dei pesi, ed una sommaria 
descrizione degli effetti mobili preziosi i quali po
tranno essere messi sollo sigillo, e lasciali sotto la 
responsabilità del capo, od amministratore del
l'ente morale soppresso. 

I caio amministratori o possessori degli culi mo
rali soppressi chiamali come sopra a prestare il 
loro conlradillorio alla redazione dell' inventario, 
saranno tenuti a fare una esalili consegna degli 
stabili, mobili; credili, e rendile dello slabilimen
to; ed in caso di loro rifiuto, o di inesatta conse
gna, perderanno il diritto alla pensione, od usu
frutto di cui agli articoli 9, IO, 12, 21 e 22. 

Incorreranno pure nella perdila della pensione, 
ed usufruito suddetti in caso di dolosa esportazio
ne od occultazione di qualsiasi oggetto, senza pro
giudizio dell'azione penale in cui fossero incorsi a 
termini di legge. 

Art. f>. Dove alcuno dei beni come sopra appli
cali alla Cassa dovesse por palio, n disposizione 
espressa, la quale possa sortire effetto a termini 
delle Leggi dello Stalo, ritornare a devolversi a 
Comuni, a' Stabilimenti conservali, o a privati, la 
Cassa medesima non sarà lenuta a aimelloili che 
alla morte dei singoli provvisti, ed all' estinzione 
lolalc degli individui delle rispettive emporazionu 

La Cassa non sarà parimenti temila a pagare de
bili od altre passività a carico dei Corpi ed Enti 
Morali soppressi olire il va ore dei beni dei mede
simi. 

Art. 6. La Direzione della Cassa Ecclesiastica 
delle Provincie Napolitano sarà affidala ad un Di
rellorc col concorso dì un Consiglio speciale pre
siedulo dallo slesso Dirci lore, e composio ilei R.E
conomo Generale delle Provinci" Napoletane, quan
do egli stesso non sia il Direttore, e da altri tres 
Membri da nominarsi dal Luogotenente Generale 
sulla proposta del Dicastero degli All'ari Ecclesia
slici. 

II bilancio, il conto, ed i contraili da farsi sono 
deliberali dal Consiglio. Gli altri alti d'amministra
zione, e l'esecuzione delle deliberazioni del Con
siglio spelleranno al Direttore. Il Dicasleio degli 
Affari Ecclesiaslici eserciterà una superiore sorve
g iaiiza siili' amministrazione, sollo la dipendenza 
del Governo cenlrale. 

Saranno pubblicati nelle Provincie Napoletane» 
il Regolamento approvalo con Real Decreto del S 
luglio 1855, e gli altri Regolamenti ed Istruzioni 
per l'amniinislrazioue. della Cassa Ecclesiastica con 
le modificazioni richiesto dalle condizioni e dai bi
sogni di quesle Provincie. 

Ari 1. Nel rimanente saranno applicabili all'Am
ministrazione della Cassa Ecclesiastica nelle Pro
vincie Napoletane le regole e cautele stabbile dalle 
Leggi e dai Regolamenti ivi in vigore relativamente, 
all'ammiriilrazmne dei Benelì/'u vacanti 

Art. 8. 1 Religiosi e le Religiose appartenenti 
alle Case che perdono la civile esistenza in virtù 
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della presente Legge, e che furono in esse ricc
iuti anteriormente al presente, giorno, potranno 
tuttavia continuare a far vita .comune secondo il 
loro istillilo negli edifici! dei'conventi cui erano 
aggregali, od in quegli altri Chiostri che loro 
•verranno assegnati dal Governo, con che però en
tro il lermine di me-i tre dalla promulgazione del 
presente Decreto facciano pervenire al Dicosti io 
degli All'ori Ecclesiastici in Napoli apposita di
chiarazione da essi firmata comprovante essere 
loro intenzione ili prevalersi ili late facoltà. 

Ari. '.). I Membri attuali delle Case Religiose 
contemplalo nel procederne articolo di Ordini 
possidenti.-o non mendicanti riceveranno dalla 
Cassa Ecclesiastica, dalla promulgazione did pre
sente Decreto, un" annua pensione corrisponden
te all' attuale nudila nella de' beni ora posseduti 
dalle Case rispettive, con che non ecceda la som
ma annua di ducati cenlovenli (pari a lire ,'ìlO) 
per ogni Religioso o Religiosa ; e tli ducati ses
santa, ( pari a lire 255 ; per ogni laico, o conver
sa, ancorché professi. 

Non avranno diritto alla pensione gì' individui 
delle famiglie icligiose, che all'epoca del presento 
Dearelo non hanno compiuto il Noviziato , e fatto 
professione secondo le regole del proprio Istituto. 

I servienti dell'uno o dell'altro sesso, i quali 
non avranno falla professione, ma emesso sola
mente voli semplici, avranno lunaria diritto «Ila 
pensione annuale di ducali sessanta (lire *85 , 
se avranno prestalo un servizio maggiore di anni 
tre, e compiuta 1* età suddetta. 

Art, 10. I membri delio case soppresse, i quali 
entro il termine di Ire mesi stabilito nell' ari. 8 
voìonlaiìamenleavcssoro abbandonato il chiostro 
o anche dopo ottenessero di uscirne per non po
ter più essere comenieiilcmcnlo concentrali in 
numero almeno di sei dello stesso ordine e icgo-
la, avranno diritto a godere fuori del chiostro 
Pannuo loro pensione aumentala dal sosto, du
rante la loro vita, a carico della Cassa medesima, 
l a pensiono polrà dalla Direzione della Cassa e-
slendersi sino alla misuni di annui ducali centot-
tanta pei religiosi o le religiose che avessero com
piuto I'olà di anni seilanla, e di annuì ducali 
centocinquanta per coloro che avessero compiuto 
l'età di anni sessanta. 

Art. 11. In ogni caso di morie, o socolmizza-
zione di rei gitisi professi, e parimenti quando ta
luno di essi abbandoni la vii a monastica, o passi 
in un Monìslero estero, la quola di mantenimento 
dei superstiti nella slessa Comunità sarà accre
sciuta del terzo di quella, che godeva il religio
so,- che lasciò vacante il suo posto, con che però 
l'assegnamento fallo alla Comunilà non possa 
mai oltrepassare la somma di ducali centocin
quanta ( lire 637,50) per ogni professo. 

Art. 12. Quando un religioso, che appartenga 
ad uu Ordine possidente, e che sia rimasto nel 
chiostro in virtù dell' art. 8, oltenga la legittima 
sua secolaiiz/azione, avi5 diritto di conseguire 
dalla Cassa Ecclesiastica un'annua sovvenziono 
eguale ai due terzi della somma cui corrisponde
va al momento ih Ila sua liscila la sua quota indi
viduale dell' assegnamento fatto alla Comunità in 
Virtù dello stesso artìcolo. 

'Ari. 13 Nei casi previsti dagli orticoli 10 e 12, 
i r.elig'osi e le religiose, che avranno pagala una 
determinala somma pel loro ingresso nell'Ordine, 
avranno il diiilto tli scegliere Ira la pensione, o 
sovvenzione di cui nei delti arlicoli, ed una pen
sione vitalizia regolala sul capitale sborsalo in ra
giono della loro olà,a norma della tabella annessa 
al presente Decido. 

Ari 14, Il ca'colo della rendila nella per 1' of-
fello degli articoli procedenti sarà ragguaglialo 
aiella media dell' ultimo decennio anteriore alla 
promulgazione di questo Decrelo. Per comporre 
Ja rendila nella, saranno diffalcato le spese di 
manutenzione, o restauro dei conventi, e delle 
chiese, ed ogni qualunque peso e tributo. 

Art. 15.1 Superiori delIeCasc soppresse dovran
no, nel (ermine tli otto giorni dalla promulgazione 
idei Decreto che designerà le Case ccccltuate dalla 
soppressione, Irasmcllerc all' autorità poliliea lo- ' 
calo, per essere da questa, previa vidimazione in
aialo alla Cassa Ecclesiastica,uno sialo degl'indivi
dui componenti la famiglia da essi certificato vero. 

In tale stato dovrà indicarsi per ogni individuo 
il cognome, il nome «I secolo ed io religione, la; 
patria, l'età, la qualità, e specialmente sé sacer
doti o laici, coriste o converse, e la data sia ilei-
l'ingresso nella Comunilà, elio della falla profes
sione, o della emissione de' voli semplici. 

Ari. 10. L" età dov a poi essere giuslifìcata con 
regolare fedo tli nascila, e le qualità di professo 
co l'allodi pnfessionc, da esibirsi entrambi entro 
giorni quaranta dalla data dì quel Decreto slesso. 

L'emissione dei voli semplici dovrà pure giusti
ficarsi mediarne presentazione del relativo allo nel 
termine ifi cui sopra. 

Art 17. L'alterazione dei dati di cui nei due 
articoli precedenti priverà della pensione gì'indi
vidui, cui è imputabile, oltre alle altre penalità 
portato dui e leggi. 

Art. 18 Le singole Comunità private di giuridica 
esistenza non potranno ammettere ulteriormente 
Novizii; ma pub anno in caso di bisogno ammettere 
nuovi laici o conversi in surrogazione di quelli 
clic ti' or innanzi mancassero per morte od allri-
nienli, purché il numero di tuli servienti in ciascu
no Slabiiinieulo non ecceda il terzo dei professi. 

Ari. 19 Ad eccezione dello disposizioni espresse 
negli arlicoli precedenti nulla s'intenderà innova
to nella condizione individualo dei membri delle 
Case Religiose privale di giuridica esistenza a fronte 
delle Leggi dello Stalo, rimanendo permessa la 
questua per quelle Case degli Ordini Mendicanti 
che non saranno soppresse. 

Art. "0. Non ostante le disposizioni dell'artico
lo l , i membri delle Case Religiose, ì quali pos
sono a termini di questo Decrelo continuare a 
convivere negli cdilizii da e-si posseduti, od in 
quegli altri che loro l'Ossero per essere assegnati, 
poiraono fare in comune gli alti che sieno neces-
sarii per provvedere alla loro sussistenza, ed al 
servizio del culto, e per que»l» effetto saranno 
rappreseiilati dai rispettivi Capi religiosi locali, 
secondo le regole dt I loro istituto-

Art. 1 I Canonici attuali dello Collegiale sop
presse riceveranno dalla Cassa Ecclesiastica, vita 
durante , un" annua somma corrispondente alla 
rendila netta dei beni giù spettanti all' intero ente 
morale dello Collegiate slesse, con che continuino 
a soddisfare, nella parte e proporzione che riguar
da ciascuno di essi, ui doveri ed ai pesi inerenti 
sia alla corporazione che agl'individui, e paghino 
il contributo imposto con l'art.26di questo Decreto. 

Quando alla Collegiata ed ai singoli Canonici 
sia affetta uh'.ubiuzione, essi conlinueranno pure 
a goderne. 

In caso di morte o mancanza di qualche mem
bro della Collegiata i Canonici superstiti non avran
no diritto a veruna somma soli' assegnamento già 
corrisposto al medesimo a qualsiasi titolo. 

La rendila nella dei beni per l'effettiva sua ci
fra, di che è parola nel piesenle articolo, sarà 
pure desunta dalla media dell' ultimo decennio. 

Art. 22. Gì' invcsliti di Benefieii semplici, Ab
bazie, e Cappclluiiie Ecclesiastiche e Laicali con
templale nell'uri 3 godranno vita durante dcll'ti-
sufiutlo dei beni compendili la loro dolo, purché 
continuino ad adempierne i doveri e sopportarne 
i pesi, olire il contributo dell' iiilicolo 2<> ; ma so 
essi non siano cittadini della Monarchia Italiana, e 
non dimorino ite' territori attualmente alla mede
sima apparleneiili, ovvero siano benanche investiti 
di Benelìzii maggior', non potranno godere di tale 
usufrutto senza averne ottenuto speciale autoriz
zazione dal Governo, in difetto della quale le ren
dile saranno poslo sotto sequestro. 

Quanto alle Pensioni assegnate sopra Benefìzi 
di Regio Pallonaio, o a carico delle Amministra
zioni niocesanc, sarà parimenti necessaria un'au
torizzazione del Governo per farle continuare, o 
per variarne la destinazione, o per attribuirle alla 
Cassa Ecclesiastica. 

Ari. 3. A quelli però fra i Canonicali, Bencflzii, 
Abbazie o Cappellanie che siano di patronato laica
le o misto, si applicheranno le seguenti norme: 

La proprietà ilei beni si devolverà a coloro che 
avranno il difillo di patronato al momento della 
cessazione della civile loto personalità; se non che 
ni i casi di pallonaio misto la porzione che tocche
rebbe al patrono ecclesiastico s'intenderà pure 

devoluta alla Cassa. 

Se il patronato attivo si troverà separalo dal pas 
sivo, i beni saranno divisi fra il patrono attivo^ e 
pass vo. 

Allorché cesserà V assegnamento della rendita 
nella, o V usufrutto riservato agli attuali provvisti 
dai.precedenti arlicoli, i patroni laicali pagheran* 
no alla Cassa Ecclesiastica, in ragione del valore 
dei beni devoluti a ciascuno, una somma eguale 
al terzo del valore stesso. 

Cessato V assegnamento o I' usufrutto di cui so
pra, l' adempimento dei pesi inerenti al benefìcio-
passerà a carico della Cassa, e pereiò sarà prele
vata a favore di questa una porzione di boni che 
diano un reddito netto corrispondente per l'adem
pimento dei pesi slessi. 

I patroni potranno anche evitare questo preleva
mento dei beni, pagando alla Cassa per l'adempi
mento dei pesi un capitale equivalente, raggua
gliala la rendita al S per 100. 

Cessando P usufruito o rassegnamento, l'am
ministrazione de' beni già formatili la dole de Ca
nonicali, Benefizi, Abbazie, e Cappellanie di cui 
sopra, spetterò o rimarrà sino alla stipulazione 
dell'atto di divisiono alla Cassa, la quale sarà con
siderala comproprieiana dei beni slessi, fino a che 
non abbia intieramente conseguilo quaulo è ad 
essa attribuito dal presente articolo. 

Ari. 24. Quando per decessi, concentramenti od 
al Ira causa qualunque Jc Chiese dei Conventi, e 
deile Collegiate, ed altre annesso ai Benefizi, non 
possano più essere officiate da'liolìgiosì,Canonici, 
o Benefìziari cui ne incumbe attualmente il dovere, 
e non possono più per loro mezzo adempiersi le 
pio fondazioni, sarà provveduto a spese delia Gassa. 
Ecclesiastica all'ufficiatura di dette Chiese, ed ab 
l'adempimento delio fondazioni suddette. 

Le, Chiese de'Couvenli soppressi non più officiate-
da'Ri'ligiosi do'rispeilivi Ordini, nonché le altre per 
qualsivoglia causa esenti dagli Ordinarli, saranno» 
considerale Chiese Regie, anche per gli citelli; del lai 
con elativa giurisdizione, e provvedute di Rettori: 

Art. 25'. Lo rendile dei beni amministrali come 
sopra dalla Cassa Ecclesiastica . dopo soddisfatti 
gli obblighi tutti ad essa imposti coi precedenti; 
articoli, saranno dalla medesima convertile: 

i. In un assegnamento ili annui ducali qua-
ranlamila (lire 170,000) a vantaggio della istruzio
ne popolare e tecnica nelle Provincie Napolitano , 
a norma di quanto sarà provveduto con successivo-
Regolamento; 

2. Nel pagamento ai Parrochi delle congrue 
e deisupplimcnti di congrue, in caso d'impotenza 
dei comuni; ed ove sia possibile, nell'aumento di 
quelle più,tenui: 

3 Finalmente in sussìdi ai membri del Clero 
più bisognosi, in'ilicoraggiamonli a'sani sludi e 
lavori ecclesiaslici, ed in nitri analoghi UM di be
neficenza, compresi sempre quelli della pubblica 
istruzione. 

Saranno inoltro precipuamente assegnali alcuni 
dei dei rabbi irati convenli,che rimarranno a dispo
sizione del governo, ai comuni per aprirvi scuole 
e per altri usi di pubblica uliliià, e nella città di 
Napoli in preferenza per la più sollecita diffusione 
di Asili Infantili e di Scuole popolari, festive, e 
sorali. (continua) 
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ANJNUNZ.I 
S NÌSTKRI 

DELLA SOCIETÀ CIVILE 
per l'avvocalo 

ROSINDO TAMBONE 
L'autore, avendo offerla l'opera al generale-

Garibaldi , perdio 1' utile possa giovare alla 
causa della libertà, si augura che gl'Italiani, 
i quali htm dato il grande spettacolo all' Eu
ropa di vitalità e di esistenza, vogliano con
correre a quest'associazione , non per altro, 
se non pel bene della gran causa , che ogni 
vero Italiano deve servire coi suoi mezzi. 

Voi. l.° in 8.° in 4. fase, a grana 25 ognu
no — in Napoli largo Carità n. 11. Affrancare. 
~~ "nTgerTm^EMM WÌEldS FARINA 

Stab. Tip. Strada S„ Sebastiano, n." si . 


